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Rispondo a quella domanda che Mariella faceva nella sua aggiunta per oggi di porre delle 

questioni su quanto prodotto da chi ha lavorato su questa questione finora; chiedo a Mariella allora 

in questo caso se io ho colto bene la questione che lei pone quando dice che la perversione è del 

moderno, trova nel moderno le condizioni per attecchire e chiedo se allora queste condizioni sono 

poste dall’uscita che nel moderno si inaugura, cioè l’uscita dall’essenzialismo della prospettiva 

religiosa.  

Questa uscita è documentata anche da quanto tu dici nelle note in quel testo di Cartesio Le 

meditazioni metafisiche
3
. Cartesio in questo senso inaugura una nuova prospettiva culturale in 

quanto cambia proprio il paradigma della costituzione o dello statuto del pensiero, cioè Cartesio 

conclude – anche nel pezzo che tu citi – per il fatto che la contraddizione è interna al pensiero stesso 

fra autonomia del pensiero e presupposti del pensiero: siano essi, come lui dice, lì dentro o la teoria 

di Dio che è fonte di una unica sovranità di Verità – e lui mette la V maiuscola –, quindi sia che si 

tratti della teoria, che però è del pensiero, di Dio unica fonte di Verità, sia che si tratti di un altro che 
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lui chiama il genio del male, di coloro che mi hanno ingannato quanto a capacità di poter pensare in 

prima persona.  

Allora, quello che chiedo qui è: questo cambiamento di statuto del pensiero col moderno – 

e qui con Cartesio – è un cambiamento che lascia un vuoto? È perché lascia un vuoto che allora col 

moderno – vedi il Seicento, come tu hai sempre teorizzato – “Non è vero niente”? Perché il “Non è 

vero niente” è “Tutto è vero”, cioè non esiste contraddizione nel pensiero tra subalternità ad una 

fonte altra, esterna al soggetto, e autonomia del pensiero: non è vero che esista contraddizione tra 

questi due termini e dunque che il soggetto possa decidere per il corno della contraddizione secondo 

il principio di piacere. E’ il “Non è vero niente” che produce l’indifferenza nel moderno rispetto a 

qualsiasi differenza fra i due corni del pensiero? È il vuoto lasciato da questo nuovo statuto del 

pensiero che crea la possibilità della perversione? 

Giacomo B. Contri 

Il vuoto non c’entra per nulla. Lasciamo perdere il vuoto; il solo vuoto che io conosco è 

che adesso ho un vuoto di stomaco. 

La perversione, l’ho scritto, si riassume tutta nella parola, che è un’espressione 

condensatissima, vabbè. La perversione è vabbè.  

Il moderno è Pascal, Kierkegaard, Kant e Calderon De La Barca. Quest’ultimo dice “Non è 

vero niente”: “La vita è sogno” vuole dire che c’è contiguità e alternanza fra sedere sul trono del re 

e trovarsi in una lurida cella e non sapremo mai bene dire qual è la realtà. Questo dice il 

cattolicissimo Calderon. 

Giulia Contri 

Non per niente io ho citato Cartesio per il quale il “Penso, dunque sono” non è 

l’indifferenza… 

Giacomo B. Contri 

Cartesio era ancora una brava persona, ha idee chiare e distinte. 

Maria Delia Contri 

D’accordo, ma a me sembra che la domanda di Giulia abbia ragione in questo senso: è 

proprio perché qualcuno come Cartesio ha fatto fuori il ‘sono’, cioè tutta la prospettiva metafisica e 
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anche religiosa, e dice ‘Penso: questa è la mia essenza, dunque, sono’. Dopo tutti gli altri, facendo i 

conti con Cartesio – Kant, Kierkegaard etc. – sono finiti nella perversione, ma ha dovuto esserci la 

chiarezza che il primo è il pensiero. 

Giacomo B. Contri 

Va bene, d’accordo adesso bisogna finire perché non possiamo fare un seminario su 

Cartesio. 
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